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● LA SCIENZA AIUTA A CAPIRE IL MONDO -
GRANDE E COMPLESSO. PERMETTE ANCHE

DIPREVEDEREEVENTIFUTURI,se le condizioni
di partenza sono ben note, e di valutare l’in-
certezza delle previsioni. La scienza non è
un insieme di regole semplici. È fatta di os-
servazioni, misure, esperimenti, induzioni,
deduzioni, analisi con procedure e stru-
menti matematici. Chi ha una formazione
scientifica mezza cotta (half baked) crede
spesso di aver raggiunto certezze illusorie.
Se su queste vengono basate decisioni im-
portanti, i risultati possono essere tragici.

Il presidente Obama ha presentato le
nuove regole della Environmental Protec-
tion Agency mirate a ridurre il riscalda-
mento globale antropico. Pretendono di li-
mitare a meno di 2°C l’aumento della tem-
peratura dell’atmosfera entro il secolo at-
tuale. Consistono nella limitazione delle
emissioni di CO2 dovute all’uso di combu-
stibili fossili per produrre energia. Hanno
fede nella capacità previsionale (sull’arco
di molti decenni) di modelli matematici em-
pirici che trascurano miriadi di fattori
astronomici e geo-fisici. Ignorano anche
gli aspetti probabilistici degli effetti con-
giunti di fattori noti e di altri ancora non
individuati.

Obama avrebbe fatto bene a parlare con
fisici di prim’ordine; Freeman Dyson di
Princeton, Henrik Svensmark di Copenha-
gen, Luigi Mariani di Milano. Gli avrebbe-
ro spiegato che nessuno sa fare ancora pre-
visioni di eventi complessi come il clima
con decenni di anticipo. Invece Obama ha
asserito: «La scienza è scienza. La scienza è da-
vanti a noi. ...Non discutiamo su quel che sta suc-
cedendo.Lascienzaèindiscutibile.I fattibasedel
cambiamento climatico non sono qualcosa che ci
possiamo permettere di negare. ... Si tratta della
piùsignificativasfidaalungoterminechedobbia-
mo affrontare. ...La gente comincerà ad apprez-
zareilcostodiriparareidannidell’uraganoSan-
dy e della siccità in California».

Questi ultimi eventi, invece, non hanno
rapporto con i cambiamenti climatici.

Non sostengo che ridurre le emissioni di
anidride carbonica sia dannoso. (Freeman
Dyson ha osservato, però, che l’aumento
del tasso di CO2 nell’atmosfera (27% negli
ultimi 56 anni) ha favorito lo sviluppo della
vegetazione. Il fatto che continui contribui-
sce a rinverdire il pianeta). Non è un male
che cresca la generazione di potenza eolica
e fotovoltaica. Sarebbe opportuno aumen-
tare molto gli investimenti in ricerca sul so-
lare. Il rendimento raggiunto è del 43% (in
laboratorio) e, fra poco, del 25% su scala

industriale. Una diffusione notevole di que-
sta fonte ridurrebbe anche le emissioni di
CO2.

Obama ha citato Lincoln: «Con l’opinione
pubblica non c’è niente che non riuscirò a fare e
senzal’opinionepubblicanonc’ènientecheiopos-
sa fare». Quindi ha detto che nel resto del
suo mandato proverà a convincere i cittadi-
ni che se non faremo niente per modificare
il clima, i nostri figli staranno molto male.
Le sue intenzioni sono ottime. I suoi ragio-
namenti, no.

Non è immediato interpretare le stime
fatte dagli scienziati sulle probabilità di
eventi futuri relativi a sistemi complessi co-
me il clima terrestre. Non possiamo fare
esperimenti e le stesse misure effettuate
da alcuni secoli (o da decenni come nel ca-
so dell’anidride carbonica) sono scarse. Ta-
lora sono anche discutibili e contradditto-
rie. Ci sono altre catastrofi letali di cui ab-
biamo esperienza diretta. I rischi relativi si
capiscono con il senso comune. Non siamo
costretti a chiedere agli scienziati di fare
congetture sui disastri causati dalle esplo-
sioni. Le conflagrazioni di gas naturale nel-
le gallerie uccidono ogni volta migliaia di
minatori. Gli esplosivi tradizionali hanno
causato decine di milioni di morti nelle due
Guerre mondiali ed alcuni milioni in Medio
Oriente negli ultimi anni.

Le armi nucleari sono molto più distrut-
tive. La bomba di Hiroshima aveva un pote-
re distruttivo equivalente a quello di
15.000 tonnellate di alto esplosivo (15
kton). Quella di Nagasaki equivaleva a 21
kton. Nel 1961 i militari americani stimava-
no in 600 milioni i morti previsti per un
loro attacco atomico contro Russia e Cina.
Nei primi anni Ottanta il potenziale distrut-
tivo totale degli arsenali atomici mondiali
era di oltre 15 Gigaton (15 miliardi di ton-
nellate equivalenti di alto esplosivo). Le sti-
me del numero dei morti erano di miliardi.
Si parlava della maggioranza della popola-
zione mondiale e di distruzione mutua assi-
curata.

Dopo i trattati per la riduzione delle ar-
mi atomiche, il potenziale distruttivo tota-
le è ridotto a circa 5 miliardi di tonnellate
equivalenti. Obama, però, non considera
questo rischio come «una significativa sfida a
lungo termine che dobbiamo affrontare». Nel
2009 gli diedero il Nobel per la pace «per i
suoi sforzi eccezionali per rafforzare la di-
plomazia internazionale e la cooperazione
fra i popoli e per essersi espresso a favore
di un mondo privo di armi nucleari». Il pro-
posito ha avuto breve durata. Nel 2013 il
presidente Usa stanziò 537 milioni di dolla-
ri per ammodernare 180 testate nucleari
tattiche dispiegate in Europa. Pare, però,
che quei 537 milioni non bastino e che in
effetti si spenderanno 10 miliardi di dollari.
Non miglioreranno solo l’efficacia dei quel-
le 180 bombe: ne aumenteranno il numero
a 400.

Il governo americano ha deciso anche di
ridurre del 15% gli stanziamenti mirati a
proteggere le armi nucleari da tentativi di
impossessarsene da parte di terroristi.
Quest’altra misura rende ancora più immi-
nente un rischio gravissimo – l’entità del
quale è segreta e, forse, nemmeno valutabi-
le. Una guerra planetaria nucleare farebbe
miliardi di vittime: ma non ne parlano i
grandi statisti e nemmeno i rappresentanti
delle religioni. Nel 1998 l’attuale Dalai La-
ma, che taluno chiama il «principe della pa-
ce», dichiarò che «fin quando ci sono grandi
potenze che detengono armi nucleari, non è giu-
sto condannare l’India perché fa test atomici e si
arma».

Oggi soffiano venti di guerra e ispirano
apprensione. La violenza in Ucraina o Me-
dio Oriente potrebbe far scoppiare la guer-
ra mondiale. Sarebbe un fattore scatenan-
te più micidiale dell’assassinio di Serajevo
nel 1914.

È bene parlare di pace, ma bisogna infor-
marsi. Papa Francesco il 24 maggio in Gior-
dania ha detto: «Laradicedelmaleènellacupi-
dità del denaro che c’è in chi è attivo nella fabbri-
ca e nella vendita delle armi. Questo ci deve fare
pensare su chi c’è dietro che dà a tutti quelli che
sonoinconflittolearmipercontinuareiconflitti.
Pensiamo e dal nostro cuore preghiamo per que-
sta povera gente criminale perché si converta».

È giusto deprecare le guerre in Medio
Oriente anche se hanno causato pochi mi-
lioni di morti. Allora, però, dovremmo dedi-
care un tempo mille volte maggiore a de-
nunciare il rischio che la guerra atomica
uccida miliardi. Papa Francesco ha parlato
in data primo gennaio 2014 a favore del di-
sarmo «cominciando dalle armi nucleari e
chimiche».Lo avevano fatto, ma con parole
deboli, inadeguate rispetto all’enormità
della minaccia, anche i suoi predecessori
ed R. Williams, l’Arcivescovo di Canterbu-
ry, nel 2009. Questi dignitari religiosi non
bollano il peccato di omissione di non
smantellare tutti gli arsenali atomici, per-
petuando la minaccia che il mondo sia di-
strutto per caso.

Diciamolo noi, allora: «Le armi atomi-
che vanno smantellate tutte. Anche se un
conflitto si scatenasse per errore, potrebbe
estendersi al pianeta e segnare la fine della
nostra civiltà». I non violenti, le persone
normali e razionali, quelli che hanno impa-
rato a controllare i loro impulsi, dovrebbe-
ro parlarne e pensarci tutti i giorni. Dovreb-
bero esigere che i politici capiscano il ri-
schio finale ultimo e ne discutano nei parla-
menti, nell’Unione Europea, alle Nazioni
Unite – se non lo fanno, vanno svergognati.
Scriviamo lettere, e-mail, blog descrivendo
il rischio mortale e la necessità del disarmo
nucleare totale. Anche se fosse vero che
l’aumento del tasso di anidride carbonica
nell’atmosfera causerebbe danni, questi sa-
rebbero trascurabili rispetto alla morte di
miliardi.
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● CAPITA SPESSO SENTIRE PARLARE I NOSTRI POLITICI E
AMMINISTRATORIDIAGENDADIGITALE,DI INVESTIMEN-

TISULLENUOVETECNOLOGIE,di attrarre nuovi investimen-
ti per cerare opportunità di lavoro. Poi quando provi a
declinare il concetto, ti accorgi che sono pochissimi a sa-
pere di che si parla, e tra questi pochi ancora meno sanno
spiegare perché e come web, tecnologia e interconnessio-
ni creano sviluppo e occupazione. Perché se un nesso c’è,
questo va anche colto e spiegato, perché solo così si può
anche comprendere cosa fare, in maniera coerente, con
una pianificazione strategica, semmai senza spendere
neanche troppe risorse. E allora cerchiamo di compren-
dere pochi semplici principi di base.

Noi siamo un Paese di trasformazione, nel senso che il
nostro sviluppo, anche industriale, è sempre dipeso dal
costo delle materie prime, da importare, dalla nostra ec-
cellenza e specializzazione nel «lavorarle» e creare pro-
dotti, e nel rivendere questa produzione. Se tutto questo
al Sud è sempre rimasto in una dimensione poco più che
artigianale nel migliore dei casi, è anche vero che ovun-
que si è diffusa una cultura di base dell’eccellenza. Dalle
gioiellerie, all’abbigliamento, all’agroalimentare quel de-
ficit dimensionale che caratterizza l’artigianato di qualità
è oggi la risorsa essenziale del Meridione. Ma si porta con
sé ovviamente altri deficit, tra cui scarsa capacità di coor-
dinare azioni incisive nell’export, un sistema della logisti-
ca e dei trasporti arretratissimo, una precarietà di svilup-
po costante, e spesso la dipendenza del tessuto socioeco-
nomico dalle scelte (anche finanziarie) della politica.

Il web non è la panacea per tutti mali, né in sé la rispo-
sta a tutti i problemi, ma può
fare molto. Per una volta senza
distruggere posti di lavoro ma
creandoli. La rete può facilita-
re l’export, l’incontro con i
buyers mondiali, far conosce-
re prodotti e servizi, e può an-
che far incontrare aziende e
professionalità e creare occu-
pazione senza «spostare le per-
sone».

Se si è consapevoli di que-
sto, il nostro territorio deve -
imperativo più che categorico

direi sopravvivenziale - investire ed offrire spazi ed oppor-
tunità a questo settore. E può farlo perché non sono ri-
chiesti grandi investimenti, se non in alta formazione, ma
le scelte politiche dovrebbero essere almeno due, che si-
no ad oggi oltre le parole, sono mancate: credere nei gio-
vani e nella loro capacità di innovazione, e rinunciare per
una volta a «entrare» nelle dinamiche di impresa «lascian-
do fare».

E le occasioni non mancano. Da un lato le aziende hi-
gh tech sono alla disperata ricerca di dislocare centri di
innovazione e sviluppo nel mondo, per recepire le idee
migliori e creare centri di eccellenza, dall’altra al nostro
territorio non mancano «i luoghi» da destinare a chi vuo-
le investire qui. Si tratta di non restare ancorati alla vec-
chia idea che la grande occupazione la crea la grande
industria e scegliere finalmente che i complessi industria-
li - come avviene Mumbai, nei Docs di Londra e New
York o nelle ex fabbriche dell’hinterland di Parigi e Fran-
coforte - diventino «il luogo dell’innovazione».

Quando venne fondata la stazione zoologica marina,
quella che chiamiamo acquario, Dhorn per finanziare la
ricerca disse alle nazioni «noi abbiamo il luogo, voi i ricer-
catori ma non abbastanza risorse da destinare, bene,
mandateli da noi, e ci pagate un canone per ogni “banco
di ricerca”». Mutuare quella storia, che è la nostra storia,
per luoghi come Bagnoli, ma anche come la ex Birreria
Peroni, è solo l’ultimo degli esempi di come, senza spen-
dere nulla o relativamente poco, il motore pubblico, oggi,
può avviare una macchina incredibile di opportunità, di
formazione, di incontro e sviluppo che - per una volta -
non alcuna ricaduta negativa.

Basterebbe avere la credibilità per dire ai Google, Mi-
crosoft, Ibm ma anche alle aziende più piccole, semplice-
mente «noi vi mettiamo a disposizione uno spazio, in co-
modato d’uso per un certo tempo, e tu ti impegni a forma-
re un certo numero di persone che lavoreranno da te». E
molti di quei giovani, oltre a non dover migrare per impa-
rare (quando possono permetterselo), un domani potran-
no avere qui quelle opportunità di eccellenza per creare
autonomamente il proprio futuro. Ma occorre crederci, e
spesso questo è proprio quello che manca.

COMUNITÀ

La tiratura del 17 giugno 2014
è stata di 66.723 copie

L’opinione pubblica è frastornata e
indignata per il continuo emergere del
malaffare. Insieme con i problemi del
lavoro mancante e del reddito calante, il
sistema di ruberie continue rende
sempre più invivibile il nostro Paese,
deprime i volonterosi, umilia gli onesti.
MAUROBORTOLANI

Contro la corruzione il governo di Renzi fa
sul serio. Al di là dell’Authority e delle
leggi, comunque fondamentali, quello che
arriva ora è un provvedimento destinato
ad incidere profondamente sul
malcostume che ha dilagato in questi anni
nella sanità. L’albo nazionale (e non
regionale) dei direttori generali delle Asl,
aperto solo a chi ha seguito una apposita
formazione universitaria, la decisione di
togliere ai direttori la possibilità di
scegliere i primari e la centralizzazione
degli acquisti che spezza la diversificazione

vergognosa dei prezzi, da Asl ad Asl, sono
decisioni che tolgono grandi spazi di
manovra ai politici ed ai manager corrotti
o compiacenti che hanno infestato (e
funestato) il servizio sanitario. Quello che
più colpisce, tuttavia, è il modo semplice e
diretto con cui si è giunti a questa
decisione che inutilmente avevo chiesto da
deputato, insieme a Ignazio Marino, alla
maggioranza che sosteneva il governo di
Prodi. Fieramente avversati, per motivi
che la magistratura ha reso evidenti in
questi anni, dai berluscones e dai leghisti e
dagli alleati più discutibili dell’Unione di
Prodi, questi provvedimenti non sono stati
presi neppure da Monti e da Letta
condizionati, come Prodi, dalle alleanze
che li sostenevano e sono stati resi
possibili, ora, da quel 40,8% che ha dato a
Renzi la possibilità di decidere. Chiudendo
una vicenda fra le più tristi nella storia
della corruzione in Italia.
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